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i troppa
burocrazia si
muore, non c’è

dubbio. E da noi c’è
troppa burocrazia. Le
cause del fenomeno
sono molte, ma la
principale è senza

dubbio un’antica e radicata
tradizione statalista, che ha visto la
società civile asservita allo Stato e
non, come Costituzione vorrebbe
secondo un sano principio di
sussidiarietà, uno Stato in posizione
servente della società civile.
Dunque, ben vengano sostanziose
sforbiciate a un sistema di lacci e
laccioli, che sacrificano la vitalità
della società e limitano, quando
addirittura non smorzano, i suoi
slanci innovativi e di intrapresa.

Anche se, com’è stato rilevato da
più parti, per muoversi in questa
direzione e raggiungere risultati
effettivi non è assolutamente
necessario modificare l’articolo 41
della Costituzione. Vi è però un
problema, che non so se sia stato
adeguatamente considerato. La
semplificazione normativa e
amministrativa, infatti, pongono in
evidenza la centralità del principio
di responsabilità, che è chiamato a
guidare gli operatori nella società,
insieme al principio di solidarietà.
Si tratta di principi consacrati nella
nostra Carta fondamentale, che
costituiscono valori etici di primaria
grandezza in relazione a quel bene
comune, che dovrebbe essere
l’obiettivo da perseguire sempre.
Ma esiste, oggi, nella nostra società

un adeguato sentire etico? I soggetti
operatori nel campo della
produzione, dei servizi, delle
istituzioni, una volta liberati da
eccessivi vincoli burocratici,
avranno in sé, nella propria
coscienza morale, la viva
percezione delle remore e dei limiti
provenienti dall’etica, per non
abusare della maggiore libertà
conquistata? Una nota di
pessimismo orienta le risposte a
questi interrogativi. Perché la
cronaca non manca giorno di
allertare sul fenomeno, speculare a
quello dell’"emergenza educativa",
di una vera e propria "emergenza
etica". In fondo, la stessa
esperienza che tutti
quotidianamente abbiamo del
progressivo abbassarsi del senso di
legalità è una dolorosa ma
inoppugnabile riprova di un sentire
etico flebile nella società. Non c’è
dubbio, infatti, che la forza della
legge positiva, e quindi il suo
rispetto da parte dei consociati,
riposa più – e prima ancora – che
nel timore della sanzione, nel senso
etico della necessità della sua
osservanza. Il problema è dunque
quello di far fronte all’emergenza
etica. In che modo? Il compito è

immane e presuppone azioni di
lungo periodo. Soprattutto impone
alcune avvertenze. Una prima
riguarda la distinzione tra etica
pubblica ed etica privata. Per
troppo tempo i maîtres à penser
della cultura secolarizzata hanno
predicato una doppia etica:
libertina e senza regole nei rapporti
privati; rigorosamente calvinista
nei rapporti pubblici,
segnatamente nella vita politica ed
economica. Ma questo è un grave
errore, perché l’"etica pubblica" –
se si vuole usare questa espressione
–, non può non essere correlata con
l’"etica privata"; la prima non può
non essere che un riflesso, in un
raggio di rapporti più ampio, della
seconda. Una seconda avvertenza.
Bisogna finirla di confondere
educazione e formazione. Le nostre
istituzioni, dalla scuola
all’università, hanno rinunciato a
educare e si limitano ormai a una
mera formazione: magari di
altissimo livello, ma sempre
formazione. Dobbiamo prendere
consapevolezza che la mera
formazione non fa crescere un
sentire etico; che occorre, cioè,
tornare ad educare la persona nella
sua integralità.
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Facebook verso una nuova «moda»:
dopo Farmville arriva il vecchio West

on abbiamo ancora
smaltito la sbornia di

Farmville – muggiti e ragli
che escono da computer di
compassati professionisti –
ed eccoci già sulla soglia di
un altro fenomeno digitale. Il
popolo di Facebook viene
tentato in questi giorni da
«Frontierville», nuovo gioco
forse destinato a ricalcare il
successo travolgente (e
fugace) del passatempo
agricolo col quale si sono
baloccati milioni di navigatori.
Al posto del campo di
carciofi e del pollaio da
accudire in cambio di un
punteggio che fa lievitare il
proprio prestigio tra i net-
coltivatori, i giocatori di

Frontierville devono
cimentarsi con la dura vita
nel Far West. Un territorio
da colonizzare a forza di
collegamenti a Facebook,
consuetudine che è valsa a
Farmville il bando da molte
imprese dove i dipendenti
erano diventati più sensibili
al raccolto di melanzane che
al business aziendale. Zynga,
l’azienda californiana che ha
creato il gioco agreste e ora
lancia quello del cow boy, ha
stretto accordi anche con
Apple e Yahoo! per
moltiplicare le opportunità
di gioco. Si vede che i 230
milioni di giocatori di
Farmville non bastavano più.
(F.O.)

NIn coppia per prevenire
i disagi psico-fisici della
depressione post
partum perchè la
nascita di un bambino
può creare gravi
problematiche sia nelle
donne sia negli uomini
e sicuramente
nell’equilibrio della
coppia. L’Eurodap,
l’associazione europea
disturbi da attacchi di
panico, scende in
campo con «In coppia
si vola», il nuovo
programma di
prevenzione per la
depressione post-
partum.

Depressione post-partum:
in coppia si può battere

ffrontare
insieme il

delicato
momento della
nascita di un
figlio, per
superare anche
gli eventuali
problemi di

depressione. Infatti, sembra che oltre il 70%
delle donne manifesti leggeri sintomi di
depressione nei giorni immediatamente
successivi al parto. Sintomi da non
sottovalutare, secondo la psicoterapueta
Paola Vinciguerra, presidente
dell’Associazione europea disturbi da attacchi
di panico. «Il nostro programma – aggiunge
l’esperta – prevede 8 incontri di gruppo, che
comprendono tecniche di rilassamento,
esercizi di psicologia positiva, individuazione e
destrutturazione dei pensieri ansiogeni».

A Un arsenale di
ricambi e attrezzature
da furto era su una
Golf sequestrata dai
carabinieri a Capurso,
in provincia di Bari.
Sull’auto c’erano 31
centraline
elettroniche, 2 volanti,
2 compressori, uno
stereo, blocchetti di
accensione. E poi
tronchesi, piccone,
piede di porco,
cacciaviti, chiavi
inglesi,
ricetrasmittente e un
neutralizzatore di
frequenze gsm di
allarmi.

Ladri di auto attrezzati
con auto-officina da furto

ll’arrivo
dei militi,

l’uomo alla guida
è fuggito a piedi,
assieme ai due
complici che
stavano
scassinando una
Peugeot. La Golf

era davvero l’officina mobile della banda:
avevano perfino blindato lo schienale del
sedile di dietro con una lastra antiproiettile.
Roba da film poliziesco. O, meglio ancora, da
fumetto. Con i tre ladri che sembrano usciti
da un fumetto Disney: un po’ Banda Bassotti,
un po’ Eta Beta col suo gonnellino da cui
estrae qualunque attrezzo necessario, un po’
Archimede Pitagorico col pallino delle
invenzioni e delle modifiche. E come in ogni
striscia che si rispetti, hanno incontrato il
commissario Basettoni e l’ispettore Manetta.
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li americani hanno inventato
un’espressione efficacissima:
wrongful birth, "nascita

sbagliata". Chi la usa, lo fa con
riferimento a vite malate, vite che non
avrebbe dovuto vedere la luce, vite che
avrebbero "meritato" di essere abortite.
Ed effettivamente, dovunque esista una

legislazione abortista, a vite di questo genere non viene
riconosciuto il diritto alla nascita; si tratta di eugenetica
bella e buona, che però le varie legislazioni vigenti
nascondono sotto un sottile velo di ipocrisia: non a causa
della sua malformazione sarebbe lecito abortire un feto,
ma solo quando la sua nascita causerebbe «un grave
pericolo per la salute fisica o psichica della donna» (così
l’articolo 6 della nostra legge 194/1978). L’espressione
"aborto terapeutico" è entrata ormai nell’uso, anche se
palesemente incongrua: in queste pratiche abortive di
"terapia" non se ne vede l’ombra; uccidere una vita,
ancorché malata, non è certo un modo per guarirla, ma
semplicemente per sbarazzarsene. L’ipocrisia, anche in
questo caso, resta un omaggio che il vizio rende alla virtù e
a volte l’ipocrisia rende la vita più tollerabile del cinismo.
La richiesta di un aborto "terapeutico" esclude che
l’aborto sia da considerare un diritto insindacabile delle
donne; esso va piuttosto ritenuta una tecnica di tutela
"propria" della gestante. In altre parole, per quanto
ipocrita, il concetto di aborto "terapeutico" non implica di
per sé la negazione che la vita fetale possieda anche essa
un valore intrinseco, meritevole di tutela, pur se questo
valore è comunque subordinato a quello della vita
materna, ritenuto prevalente. Ma di ipocrisia comunque si
tratta. Se ne può uscire? In linea di principio, le vie
possono essere solo due. La prima richiede, soprattutto
alle madri, un senso di responsabilità e una forza morale
che diventa sempre più rara: è quella (tragica ma giusta) di
non offrire false giustificazioni al cosiddetto aborto
terapeutico e di accettare la nascita (tragica, ma giusta) di
soggetti portatori di handicap, in quanto esseri umani a
pieno titolo, meritevoli di rispetto come qualsiasi altro
essere umano e capaci di rappresentare anche essi, al loro
modo, una dimensione di senso. La seconda è quella
(seducente, ma ingiusta, perché ingiustificabile) di negare
ogni dignità alla vita prenatale malata e di giustificare a
partire dalla mera diagnosi prenatale infausta la richiesta
di aborto, abbandonando il ricorso alla foglia di fico di un
inesistente pericolo che verrebbe a correre la salute
materna. Ne segue che nel caso di un errore diagnostico,
che avesse tolto alla donna la possibilità di ricorrere
all’aborto, sarebbe giustificata la richiesta di chi fosse nato
a seguito di tale errore di essere risarcito, per il solo fatto
della sua wrongful birth, per il solo fatto di essere nato,
quando invece non sarebbe dovuto nascere. La questione,
denominata "caso Perruche", ha avvelenato la coscienza
civile dei francesi per vari anni e sembra giunta a una sua
conclusione solo ora: il Consiglio Costituzionale ha
stabilito che il mero fatto di essere nati con handicap non
può essere considerato un pregiudizio meritevole di
risarcimento. Se ci si fosse definitivamente orientati in
senso contrario (come aveva fatto alcuni anni fa la Corte di
Cassazione francese), se si fosse definitivamente stabilito il
diritto a risarcire un bimbo nato portatore di handicap, per
l’erronea diagnosi prenatale del suo male, non avremmo
semplicemente assistito al trionfo dei teorici della
wrongful birth, ma avremmo dato la stura a un’ulteriore
terribile e, a suo modo, ben più coerente richiesta: quella
della legalizzazione dell’infanticidio degli handicappati. A
rigor di logica ci sarebbe infatti un solo modo coerente per
risolvere il problema di chi fosse nato per "errore": non
quello di risarcirlo con denaro, ma quello di legalizzarne
l’uccisione. Possiamo rallegrarci della decisione del
Consiglio Costituzionale francese? Certamente sì, ma non
troppo. Il Consiglio si è fermato davanti all’abisso
dell’eugenetica neonatale, di cui ha percepito l’orrore. Non
ha potuto (ma in altre occasioni, lo sappiamo, non ha
voluto) prendere atto che quell’abisso non esiste "in
natura"; sono stati gli uomini con le legislazioni abortiste a
scavarlo e a consentire che continuasse ad approfondirsi.
Quella dell’aborto resta la questione etica cruciale della
modernità, resta uno scandalo antropologico, un macigno
che nessuno è in grado di rimuovere o di ridurre di
dimensioni. Ben vengano sentenze come questa del
Consiglio Costituzionale, purché non ci si illuda che esse,
che rappresentano al più un palliativo, possano sanare
una piaga che resta tragica e incurabile. 
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LA SENTENZA FRANCESCE

Il diritto di non nascere
figlio dell’eugenetica

FRANCESCO D'AGOSTINO

In un’officina di New Delhi si sistemano ruote che hanno percorso molti chilometri (Reuters)

L’IMMAGINE

India, l’antico mestiere
di aggiustare i carri

on riesco
a credere
alle

notizie di oggi», canta
Bono nell’attacco della
celebre canzone degli
irlandesi U2 Sunday
Bloody Sunday. Le

notizie di un massacro. Ora, dopo oltre
38 anni, si avvicina l’ora della verità e
della giustizia per i 14 civili disarmati
uccisi dai parà britannici in quella che è
passata alla storia come la "domenica di
sangue" di Derry, città del Nord-Ovest
dell’Irlanda del Nord. Ieri, il quotidiano
londinese The Guardian ha anticipato
gli esiti dell’inchiesta governativa
condotta per ben 12 anni da Lord
Saville, la cui presentazione ufficiale è

prevista per martedì 15 giugno. Il
rapporto qualifica un «certo numero» di
decessi come «unlawful», illegittimi. E
chiede al governo dell’Irlanda del Nord
di processare i responsabili almeno per
omicidio colposo. Qualcuno, insomma,
dovrà pagare tra i soldati che, tre minuti
dopo le 16 del 30 gennaio 1972, nel
quartiere cattolico di Bogside, aprirono
il fuoco contro migliaia di manifestanti
nazionalisti disarmati che
partecipavano a una marcia non
autorizzata per i diritti civili. Lasciarono
senza vita sul terreno 13 persone, molte
neppure maggiorenni. L’ultima vittima
morì quattro mesi dopo per le ferite. Lo
scoop giornalistico è stato criticato dal
ministero britannico per l’Irlanda del
Nord e dai parenti di alcune vittime, ma

non è stato smentito. Vicenda ancora
lacerante. Qualcuno, tra gli unionisti,
teme addirittura che la verità possa
incrinare gli equilibri politici che hanno
portato a un nuovo governo locale di
coalizione, cui Londra ha devoluto
molti poteri. La prima inchiesta ufficiale
condotta nel 1972 da lord Widgery,
accreditò la versione dell’esercito.
Secondo la verità «ufficiale» fu legittima
difesa, pur con l’ammissione che
quattro delle vittime non costituivano
un pericolo. In base alle testimonianze,
fu subito chiaro che i morti erano
innocenti. All’epoca la vicenda fece
degenerare la tensione in Ulster tra
nazionalisti irlandesi e lealisti fedeli alla
Corona britannica, in un conflitto che
terminò nel 1998 con un bilancio di
3.500 vittime. Nei quartieri popolari di
Belfast e Derry la rabbia per la strage e
per l’insabbiamento spinse molti
giovani cattolici tra le file dei terroristi
dell’Ira. Ma la storia cammina sulle
gambe degli uomini, spesso lungo
percorsi insoliti. Se arriverà giustizia,
sarà merito anche della musica rock,
della coscienza di un milite ignoto e di
un premier britannico poi fattosi
cattolico. Se infatti gli U2 non avessero
scritto nel 1982 Sunday Bloody Sunday

in ricordo dell’eccidio, suonandola
ancora oggi a ogni concerto, la memoria
viva e dolente di quei fatti si sarebbe
smorzata. I versi di denuncia scuotono
le coscienze a ogni esecuzione. Chissà
quante volte li ha ascoltati il «soldato
27», del quale non sapremo mai il
nome, perché vive sotto protezione e la
cui testimonianza resa a lord Saville ha
rotto l’omertà. Ha dichiarato che
almeno due suoi commilitoni
spararono a sangue freddo sulla folla,
come se stessero eseguendo ordini
precisi. Gli altri, ha detto, erano stati
«eccitati» dal comando la sera
precedente. Ma la tenace battaglia per
la verità dei parenti, durata anni,
sarebbe stata forse vana se, nel 1998, il
premier Tony Blair, allora ancora
anglicano, non avesse deciso a sorpresa
di riceverli, ordinando una nuova
inchiesta. Disse che non gli importava
delle conseguenze, i colpevoli dovevano
pagare. Ieri qualcuno a Belfast
paventava nuovi disordini qualora i
killer di quella tragica domenica di 38
anni fa dovessero andare alla sbarra. Ma
alle immagini di quei morti in bianco e
nero vanno restituiti i colori della
giustizia e della dignità. È ciò che chiede
una pace duratura.
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LA STRAGE NORDIRLANDESE, GLI U2, BLAIR E LA SVOLTA

Nella «domenica di sangue»
infine suona la giustizia

PAOLO LAMBRUSCHI

LA SEMPLIFICAZIONE NORMATIVA CHIEDE UN SOVRAPPIÙ DI RESPONSABILITÀ

Liberati dai lacci della burocrazia
ma non dai vincoli dell’etica

GIUSEPPE DALLA TORRE


